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L’arcipelago della coscienza. Sulla consapevolezza di noi e del 
mondo, di Mauro Maldonato, Giunti Editore, 2012, pp. 128, € 
14,00.  
 
 
 

Che cos’è la coscienza? Quali sono i parametri, in base ai quali può essere 
considerata? Sono questi gli interrogativi, ai quali ci conduce “L’arcipelago della co-
scienza” di Mauro Maldonato. Un viaggio di esplorazione che intende avvalersi di più 
approcci lungo l’asse oggettivo – soggettivo. Una necessità importante, per riu-scire a 
costruire una scienza della coscienza. E non si tratta affatto di un’operazione semplice, 
in quanto sono molti i momenti sperimentabili ogni giorno, che ci fanno oscillare fra 
la consapevolezza e l’inconsapevolezza. Da non dimenticare l’azione dei sistemi corti-
cali, da cui dipende in maniera diretta il flusso di informazioni che costituiscono il no-
stro essere presenti a noi stessi. Il cervello è pura sostanza fisica, questo vuole dirci 
l’autore, ma tutto ciò non implica che si debba escludere un’analisi improntata al teori-
co. Il passaggio dai neuroni alla coscienza, intesa come elemento non esplicitamente 
rapportabile alle strutture nervose, implica uno sforzo metodologico.  
Siamo nell’ambito di una questione controversa, ma che non può essere sottovalu-tata, 
perché rappresenta una condizione essenziale per risolvere un conflitto lungo fra con-
scio e inconscio, fra cultura scientifica e umanistica.  
Nel volume un ampio spazio è dedicato alla scoperta, ad opera di Moruzzi e Ma-goun, 
dell’Ascending Reticular Activating System (ARAS), di un sistema composto dalla 
formazione reticolare, dal talamo e dal sistema a proiezione talamo-corticale in senso 
bidirezionale, che può essere ritenuto responsabile della veglia e della vigilan-za. Si ha 
così l’occasione di saperne di più sul funzionamento di un meccanismo complesso, 
dalle mille sfaccettature, che richiede un impegno partecipe e preciso, per essere com-
preso in tutti i propri punti. Il lettore può avere l’opportunità di im-mergersi in un 
percorso che lo stimola a riflettere sugli itinerari della mente. Si sco-pre che la consa-
pevolezza di noi stessi e del mondo è il risultato di un’interazione strutturata, il frutto 
di una relazione fra aree cerebrali, il cui lavoro non può non es-sere visto alla luce di 
un punto di vista di speculazione filosofica.  
La linea descrittiva ed esplicativa dell’opera prosegue con i processi di anticipazione, 
con l’integrazione fra percezione ed azione, con la capacità mentale di anticipare il fu-
turo, con la costanza percettiva e la depersonalizzazione, per arrivare ai disordini della 
coscienza.  
Nella parte finale del libro si arriva ad ipotizzare una specifica origine della coscien-za: 
una proto – esperienza che integra dinamiche corticali e sottocorticali in una struttura 
temporale. Eppure, viene spiegato, che certe intuizioni nascono come il risultato di un 



Giorgio Rini  

 
 

3 
 
 

www.narrareigruppi.it – Etnografia dell’interazione quotidiana. Prospettive cliniche e sociali, vol. 7, n° 2, Novembre 2012   

istante, di un processo che fa a meno della consapevolezza. Si tratta di una risposta di 
adattabilità alle situazioni, con le quali, biologicamente e cultural-mente, gli esseri u-
mani si sono confrontati nel corso dei secoli e della loro evolu-zione.  
Si può dedurre che la dimensione temporale in relazione alla coscienza è quindi scan-
dita da ritmi difficili da definire secondo dei canoni che obbediscono alla razio-nalità. 
Una grande quantità di materiale psichico sfugge ai classici schemi di inter-pretazione 
della realtà. Generare prodotti mentali significa essere consapevoli che c’è una soglia, 
oltre la quale è impossibile andare, se non si abbandonano le certezze illusorie di uno 
sguardo vigile sul mondo.  
Rinunciare alle sicurezze date dalla consapevolezza è possibile, a patto che riuscia-mo 
a metterci in discussione, a non fermarci di fronte alle opposizioni artificiose che il di-
battito culturale spesso propone. 
 

GIORGIO RINI 


